
Pastori, agricoltori e cacciatori 
nell'Africa orientale interna, a mezzogiorno 

dell'Etiopir.. J J,J-::-
: . _, . _., 

Nota di RENATO DIASlTTTI, 

?\dl'interno dell'Afrl<:a orientale, dietro quel corno clegli Aromi, in· 

tomu al ·quale accnrreYano i navigatori d'ogni te1npo a raccogliere le 

til"~he.:Le del contlnente misterioso, sono regioni e popoli che hanno 
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conservato sino a poco tempo fa il privilegio di terre ignote agli Euro­
pei : nella storia della loro esplorazione, il cui principio non risale oltre 

mezzo secolo, s'è appena chiuso il periodo delle vere scoperte, con te 
spedizioni del nostro llòttego e coi lavori britannici intorno ai grandi 
laghi equatoriali e trà le fouti de' due Nili. Così la regione eh' era stata 
altrettanto appartala dal movimento commerciale e politico sì degli an· 
tichi Egizi e Sabei, si degli Arabi medioevali e tnoderni, e altrettaato 

ignota ad essi tutti, ha a\'Uto il suo ultin10 sviluppo storico quasi esente 
da influssi esterni. 

,Nella morfologia fisica della reglone uno dei fenomeni più caratte­

ristici è la gigantesca frattura che la incide longitudinalmente per tutta 

la sua estensione. Questa e fossa , che con1incia al ]ago d'Assai, il cui 

livello è a - 174 metri salto quello del prossimo Mar Rosso, e che 
anzi per mezzo di questo si riattacca alle valli profonde del Giordano e 
del \Iar Morto ( 1 ), continua a S. \V., raccogliendo le acque torrentizie 

del (1ume 1-fauash, e poscia. elevandosi, gli spe.cchi di un gran numero 

<li laghi, per lo più senza scolo rnarittin10 e òaHe acque salmastre, lo 
Zuai (1600 m.) il Margherita, il Cian1ò (1058 m.), per finire nel lago 

Rodolfo, che è la superficie più bassa nell'interno della gran fossa (400 ro.). 
Sempre più caratteristica col suo fon<lo piano e le pareti alte e .dpide, 

la fossa africana continua a sud e vi si adagiano altri laghi alpini: il 
Baringo (roo5 m.), il Naivascia (1935 111.), il Maniara ecc. (2). IntornD 
a questa frattura., che squ.1rciò gli antichi terreni cristallini dello zoccolo 

afrie,:1.no e che ancora porta traccie nu1nerose di attività interna, si di, 
spongono i sollevamenti vulcanici, eh::: costituiscono nel loro insieme il 
rnassiccio orientale. La depressione del lago Rodolfo ne è, come ho 

detto, il punto centrale e il più basso: ad oriente1 con terrazzi lenta• 
ruente digradanti, ove affiorano per larghi tratti gli aridi terreni gneissici 
ùell' antico zoccolo (3), scende al 1nare il tavoliere Galla-somalico ricco 

di pascoli e di pianorì erbosi che cedono facilmente il campo alla ve· 

getazionc povera d'arbusti spinosi della steppa, inciso profondamente dalle 

( 1) E. SUESS. Die BrUc!ze dcs- i.i11/iclun AfrikiJ : Beitrage r:11r ,gt<J/ogisclr.tlf 
Kenntnis-s .in· Ostlit/rt!J Ajr/ka. Wien; 1891. 

(2) Un geologo inglese, J. V1,', GREGORY (ConlriOutio,11 to the pny1iral gL'ogra· 
p/1,y of BritiJJ, Ea1t .4/rfra, • Geogr. Jouraal i> 1 1896), osse1va che per trovare altri 

esempi di un t::i.le tipo di frall\tre bisogna uscire dal nost10 pianeta e ricorrere ai 

profondi, simmetrici solchi dt:lla superficie lu:,are. 

(3) I terreni vulcanici conservano n1olto 1neglio l'umidità : i ierreni gndssici 
pot•J::-i e a sfaldatura verticale l'::i.s;orbono completnmeote e danno più facilmente 

origine alla steppn ~i tipo· desertico (GREGOR\' J. 
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strette valli e dagli uadi che con1pongono il sistema idrografico del 

Giuba e dell'Uebi Scebeli. A nord della depressione sta il massiccio mon­
tuoso percorso dall'Omo e dai suoi affluenti, unito a nord coi freschi 

terrazzi de11'Abai, mentre le sue ampie 'i1allate si allargano sempre pili 

"crso il sud a ricevere le fo,rtne Yegetative e climatiche del parco. La 
steppa erbosa, inframmezzata da territori deserti o da boschi d'alta mon· 

tagna, prevale anc'!1e sugli altipiani che so"·ra~tano ad ovest e a sud del 
lago Rodolfo: in quest'ultimo soprattutto, le foreste a conifere con af­

finità australi cd europee ricuoprono ampie zone e risalgono i fianchi 
dei n1assimi sollevamenti, le cui ,ime, de\·astate dalle eruzioni, salgono a 

4200 1n. col ?\L Elgon, a 5000 col Kenia, a 4460 e 6000 rispettiva­

mente coi gernelli ?\ieru e Kilimangiaro, giganti, veramente, dell' o­
rografia africana. 

Ma gli orli orientali e 1neridionali di questi altipiani assun1ono r.l­

pidamente l'aspetto del « parco :.- tropicale, che è caratteristico del n1t"no 
elevato pianoro dei grandi .laghi sub-equatoriali (L. Vittoria, 117 o m.). Le 

sttsse fonne vegetaiive invadono le valli dei fiumi che ne scendono verso 
l'Oceano Indiano: il Tana, l'Athi1 il Sabaki. Steppa, parco e foresta sono 

dun1.p1e le tre principali specie d'ambienti in quest'angolo d' Africa 1 e in 
f'ìsl si composero e 1naturarono in arn1onia col suolo, le tre principali 

forme sociali della popolazione : i pastori, gli agricoltori P. i cacciatori. 

2. I Galla (Orornò) e i S01nali appartengono raziahnente ad una 
,;nietà della stirpe mediterranea (Il. eurafricanus, SRRGr, H. turopaeus 

,:;1/ioiocephalus mtridionalis, \VtLSER), distinta dalla colorazione cutanea 

rosso-bruna e dai c~pelli cresputi (/rists): per essa, avuto riguardo che 

il suo maggior nucleo è costituito dall'Abissinia, è stato proposto il 
nome di etiopica (f)ENIKER, V[RNEAU). Per le affinità linguistiche l'Orornò 

td il Somalo rientrano nelle vecchie parlate camitiche, dominanti antica· 

mente in tutta l' Africa sctteutrionale e ancora rappresentate dal berbero 

e <la{ copto. 
Con queste sono in grandissima parte d'accordo Je complessive pa~ 

rentele rlella coltura n1ateriale e spirituale: ìl caposaldo e la base di 
o::"ssa .~ta naturalmente neJ lavoro fondamentale, la pastorizia, per la quale 

i Galla ed i Somali entrano nella grande area dei pastori del mondo 

autico e partecipano per gran parte della loro esistenza. 
La loro vita pastorrtle si presenta col nomadismo (spostamento pe· 

riudico delle sedi) e col seminornadis1no (sposta1nento del lavoro): non 
,··ha dubbio però che il diffondersi di quest'ultimo è recente e che la 

forma originaria fu la prima. Tra i Galla, gli Arussi, prossimi ai confini 
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dell'Abissinia, per lo sviluppo della popolazione ed il suolo assai favo· 
rei.·olc all'agricoltura, hanno ormai tutti i loro villaggi permanenti. I.a 
stessa tendenza si osserva tra i Bnrana., più meriilionali, perchè le srdi 
invernlli, presso i pascoli più elevati e nelle vìcìnanze ilei corsi d'acqua 
e dei pozzi, che si trovano frequente,nente lungo le valli - ,essendo i 
lìuini anche i collettori delle acque s11tterranee - in molti luoghi si 
sono trasformate in centri fissi di abitazione (r). Nello stesso stato di 
transizione verso il serninomadisrno sono in molti luoghi i Somali (2). 

La p::.storiz.ia non è soltanto il lavoro fondamentale, ma è l'unico 

che dia pienez;.:a di dlritti in seno .'.1.l clan. L'agricoltura, l'industria, la 

caccia sono lavori disonoranti, che escludono dal clan e restringono in 

(( caste , condannate più o meno rigorosamente all' endogamia. Presso 

i (ialla i coltivatori (cullo o argatta) forn1avano una casta, e, sebbe»e 

in a1runi luoghi col <liffondersi <lcll' agricoltura tale significato si sia par· 

zialn1cnte perduto (.3), i pastori (pr11IN111a) si ritengono scnipre superiori, 

e all'agricoltura si danno quasi esclusi\·amente le donne e gli schì;ni, 

1nolto di ra<lo gli uomini libtri. FERI{ANDI <lescri\·e lo ~tesso fenomeoo 

per i S01na1i del sud (4). Tra i Eorana, ove il clin1a caldo e<l asciutto 

i1npedisce ai bovini di prosperare, si C:.: ricorso c.01ne lavoro complemen· 

tare all'allei.·an1ento dei cammelli: e i pa~tori di can11nelli (gabra) formano 

una <'.'.lsta che viene nella gerarchi~-i sociale subito dopo l'aristocrazia (5). 

M:t le vere caste paria sono quelle dei fabbri (tu,ntu tra i Galla, tumal 

tra i Somali), dei c.acciatori (uàta tr:J. i Galli, 111irfgàn tra i Somali), i 
rnenrJi,~anti, i buffon:, i menestrelli (jir\·r, son1.): queste sono severa· 

u1ente costrette all'endogamia, o tutt'al più possono contrarre matrimonio 

tra di loro (6). L'opinione di PauJitschke, cui si dei.·e ìl 1nig1ior quadro 

etnologico di queste genti, che le caste siano un'i1nportazione asiatica(7) 

non ~ sostenibile : esse sono un fenon1cno q11asi ecumenico e anche nei 

precisi termini in cui si mostrano tr:1 i pastori can1itici e<l i pastori &e· 

(1) VA:-lNl"TEl,LI e CITCR.l'-1: L'Orn,,. 111ilano 1899 p. 135 e 167; PH. PAlLI· 

TS.CHKE: Etno;:raphie ,Vord-0.st-Afrika:r. J)it 111uteridle Kulrur der Da•iakil, SomaJi 

u, Galla. Rerlin I 893, p. 119 e seg, 

(2) 1i, FERRA:-l'DI: Lug/1. Roma 190J. 

(3) I'AULnSCHKE: op. cit. p. 211 e llc)è'.1 35? il p. 276. 

(4) Op. cit. 1 p. 26 e r 10. 

(S) L'Omo1 p. 166. 
(6) BR:CCHETTI-RORECCHI: S0,1talia i! FenaU:ir. !'ilil:iuo 1899, pag. 215 e seg. 

(7) Le C'lSte fo~mate~i in Ash sareLLt!r,l sec,)n:ìo PAlfl(TSCHKE (oµ, cit, p. 240) 

Lt"1ha o Birn1a,.H1 ~ p'ls.tori liberi; W;11a --- cacciatori; Tumtu - fabbri; Adagatta 

- o,lrcgoni. 
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mitiri dell'Arabia meridionale, ~i ritrovano tra popolazioni :nterne afri­

cane, come i Mò.:sai, che non hanno mai subito influssi asiatici dì tal 

genere. li significato <li tali caste ci apparirà invece più chiaro q11an<lo 

si r0tr:1nno mettere in relazione con gruppi etnici diversi. È notevole 

presso queste .societ:\ I astorali anche ]o scarso sviluppo prr,;o dalla 

schi:1.vi1ù, nonostante la ,,icinanza e l' influs~o della società n1usulmana. 

Fanno eccezione i grossi agglomeramenti commerriali, specie della So· 

mali:1. !\la tra i Boran, a<l csc:i1pio, solo ai grandi capi è concesso 

kncn· un certo nun1ero <li schiavi ( r ). In tal caso è evidente che la 

nwnc.111,a del bisogno, date le condizioni ciel lavoro pastorale che richiede 

cosi ~carsa mano d'opera, impedisce la diffusione di un costtane, onde 

app:ire in chiJra luce, dal caso particolare, con1e la diffusione della col­

tu:·a sia legata al.la <liffusione del lavoro. 

i.<;' forme dell'esistenza n1::i.terìale sono perciò quelle che 1neglio si 

r.ic,rJl:~ono intorno :11 lavoro prevalente : il matfriale adoperato ne è il 

tralllite diretto. Così si hanno gli scudi rotondi <li cuoio, le vesti pure 

di pelli, ora sostituite però qnasi dovunque da (]_utile di cotone, e presso i 
Scmali ::inche le capannf: ricnµerte di pelli. Nelle armi, negli ornamenti, 

negli ntensili i pastori del tavoliere si accostano ugualn1ente agli altri 

nord-:1.ìricani, <livergendone solo per particolari insignifir:anti. Lo stesso 

si J•'IIJ clirc delle fornle dell'esistenza spirituale, nelle quali le ultime 

ondak di flussi settentrionali sono r~ppresentate clall' t'tiopismo cristiano 

e (bl n1aomettismo, quando si fac-cia eccezione p':r taluni gruppi Galla 

(Ar11s~i in parte, Boràna) che hann0 conser\"ato una serie di credenze 

religio~e che si possono definire come una specie <li rozzo panteismo 

n~tuL1lè, esente dall'animisn10 antroµotnorfo che è tipico della mriggio~ 

parte ilei negri. \:elle forme soci . .ili il ben stabilito patriarcato, col di­

ritt11 di primogenitura., e la costituzione del clan rami!ìarei sono pure 

fen!lmeni <li chiara origine settentrionale e completano gli indici che in· 

<it.:"1Jll•1 a porre i Sornali e i Galla nel ciclo culturale nord·a1frit1u1t1, e 

per •[l1C5to nell'altro più anlpio abbracciante il mondo antico. 

T.a rispettiva posizione storica degli Oròmo e <lei Son1àli ha dato 

01i_~int a qualche controversia, :ma senza r3g[one. Gli uni e gli altri 
h~:1110 in,liscutibile indigenato afiicnno, e le rela2.ioni aniropo1ogiche ed 

et11,,~r,1firhe dei S0111.'.lli nulla hanno in confronto ai loro vicini, che 

pt·1rn~:t.1 di f<lrlì dc1i\1are Jall'Asia, con1e basandosi sulle tradizioni in· 

di~:cne, h::t tentato di fare il BRICCHEl'TI-ROBECCHr (2). Queste tradizioni 

(!) l'ONHJ, P· r66- l'AL'LITSCBKF., op. c1t. p. 260. 

(~: Cfr. SERG!: Ajriéa; antrofo/,,~;ia della stl1p,: Camit.ia. Torìno, 1897. 
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n,ostrano invece, con le ripetute attribuzioni di capostipiti Yenuti d'o~­

trcmare, che 1a nazione Somala si è fonnata sotto la spinta organiua· 

trice del n1aon1ettismo importato dalle coste. Certo si è che lo svilup~ 
storico degli Oròn10 precede e precorre {1uello dei S0'I1ali, il cui Ìm· 
pulso si è svolto molto più recenternente e a danno dei Galla stessi dlé 

ne ·hanno veduto di molto ridotto il loro abitato. I S0n1àli avanzano, o 

.ivanzavano prima del!' iàterYento abissino Ed europeo, 1enta1nente, ma 

soli<l,unente verso l' Ov~st, su tutto il loro ,1bitato, dall' Ogaden alla costa 
dell'Oceano: in questa lotta, una delle tribù Galla più meridionali, i 
Barraretta, furono da por.o costretti ad abbandonare la pastorizia per 

l'agricoltura.. Essi sono scesi nella valle del fiume Tana, lungo la qu:ilc ! 
si aranza la vegetazione tropicale delle regioni basse, assoggettandovi ·le 
genti negre coltivatrici. tvla i costumi dei vinti 1 nel lavoro comune, li:m 

finito per inlporsi e lo stesso tipo fi5icu si va sperden io nelle mesco· 
lanze. Della vecchia 01igine non resta loro che l'istintivo affetto per i 
bestian1i: vanno sino alle bocche del Tana a comprare arnientì, che 
sono voi periodicamente razziati dai S0111ali e fan lunghissimi viaggi ne1\e 

stepvc Yicine, che ricordano loro la vita degli antenati (1). 
I/ adozione, in misura più o n1eno graride, (!ell' agricoltura, è sicuro 

indi.::io presso i popoli pastori che l'epoca delle grandi corse e deUe 
rapide espansioni è finita: ora i Galla sono in quasi tutto i1 loro abitato 

entr.iti in questa fase, perchè dovunque il passaggio al seminomadismo, 
alla fissazione cioè delle di1nore, si è accon1pagnato ad un lento egra· 

duale sviluppo del laYoro agricolo (2). L'epoca della granie potenza 
oromonic.'.l. va riportata di tre o quattro secolì addietro, quando essi 11r· 

gevano alle frontiere n1eridionali dell'Etiopia e occupavano ancora la 

cost.1- del !\.far Rosso1 come dimostrano le lorn leggende e le caratteristiche 

tombe piramidali lasciate sul posto da essi, che allcora seguiYano questo 
coslutne funeratio comune a tanti popoli tiella stessa stìrpe. A quem 

stessa epor.a s' hanno forse da attribuire gli impulsi tnigratori, che pro· 
vacarono le invasioni di pastori intorno al lago Vittoria e le traccie della 

loro ege1nonia tant' oltre ncll' occidente potrebbero ben ess!re le così 
chiare influenze can1itichc in seno ai linguaggi più meridionali del ceppo 

nilotico. 
Co1nunque si<1, il vigore e la vastità del loro 1noto storico iatorno 

(1) HoOLEV'. Pcopùs, p/accs a. }rosj'c.-t; in Hrit,iin·E11st-..tjrlca. e Geogr, 
J<;nrnal • 1894. 

(2) PAUl.lTSCHKE: Et,u,gro_/Jh, N,•O. Afrilws, ec. I, p. 119 e seg. - \'.q·, 

:,.;t.:TELLI e C:TF.R:-:I: L'Omu, pag:. 135 e 167. 
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al ~er·0Jo X'lI vennero fermati nelle testimonianze degli storici etiopici 

ed europei. Questi pastori, che vengono descritti come orde selvagge 

precipitanti con irruenz3. insostenibile: contro ogni altra gente, vestiti 
an,·,Jr:t di pelli e armati per lo più di lance rii legno indurito, essendo 

molto scarso a quanto pare tr,;- essi il ferro, dovevano senza alcun òubLio 

da lungo ten1po n1uoversi intorno ai raesi postì al Sud dell'Etiopia e 

già rolonizzati e disputati prima dagli stessi etiopi cri~tiani e poscia dai 

rnt1511l111Jni stabiliti ad Harar ( 1 ). F, non è improbabile che un nome 

étniro contt:nuto nell'Iscrizione di Arlulis (scc. IV), 'P..J::J:.:r,):; J.S-:1ìj « la 

prima delle gente barh.1re, (cioè nomadi) t.lel Sud » sia da identifi­

carsi secondo il suggerimento di VrvrRN nE SAINT 1\.1ARTJN, con gli 

Arussi (2). Nella prima metà òel secolo X\Tf, mentre J_,unol.F e TELI E?. 

risiedevano in 1\bissinia, le genti oromoniche si gettarono viltorios::imente 

contro il regno cris•iano d'Etiopia, ove invasero organizzandcsi in bande 

dl (;nalieri molte òelle provincie sino al 121) nor<l, e contro il regno 

m1:su!mano degli Adeliti (Barar), tol~ero ad a!nbedue le potenze i paesi 

pill ricchi ed ambiti (3). Soltanto da un secolo i Galla fCttentriona.li 

foroi10 rirondotti sotto l'egen1unia etiO[Jica, mentre già prima ave\'ano 

adottatr) Jargan1ente il maomcttism1.1, ed all'Etioria continuano a fornire un 

not:.:\·ole contingente di forze militari. 

Q·.1el che emerge con chiarezza da (Jllesti fatti cui ho accennato, 

e ci(ì che m' in1porta...-a di concludere. si è come lo sviluppo spa;:iale e 

stC1riro e una pJrte non trascurabile della stessa cultura che oggi Cralla 

e Som:'lli possiedono, è il portato di avvenimenti in n1odo relati, o 
reren1i 

Calla e Somali, ancor quattro secoli fa e forse per non breve tempo 

di poi, erano .:1ffatto pri1nitivi: non conoscevano l'agricoltura, non il 

caYallo, usavano scarsa1nentc il ferro, erano ancora completaniente no­

madi e venivano in complesso giudicati selv::iggi dagli Ahi~sini. da' quali 

or2.i Len poco differiscono per cultura. E questa seriorità di sviluppo 

cultur.:ilc è utile a ~piegare altri rapporti storici molto importanti. 

,-:;. Dalle società pastorali del ta.vn\iere a quelle che popolano i 

( 11 Cfr. R, BASSET; Etudrs ,t11r i' hùttJirt ,r F.tù.,pfr . .- J,1urn:1l A.~i;itique ~, 1881. 

12Ì V. DE S. MAilTI~: Sur l'i,z,erip!itJn d' Adulis . .- Journaì A~iatique ». 1863. 

I:;) LlfDOLF e TELLEZ fissano la data (lell' invasione al 1537. - P,\U!.lTSCf!Kli. 

(F·it,,\e zur Ethnogrnpl1it 11. AnthraptJ!ogie der Soma!, Ga!Ja u. [Jaruri. Leipzig. 

l~SS) con cnkuli ùesunti dnlle lradiiioni Hararine1 e Cc.ccttI (Da /.eila allt Jror.l:'er: 

dt." CaJ,'1. Roma 18S7) seguendo quelie dei Galla dell'ovest, giungono a d:,;tc: di poco 

d1,tDr.-J.-,nti. 
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pianori erbosi, che si scalano tra il lago Vittoria e il Rodolfo e a mci· 

zogiorno di questo, YÌ è un breve tragitto geografico, ma un notevole 

passaggio etnico: chè i Màsai e i loro affini per orzg1ne e per çultura, 
i Suk, i Caramoio, i Tttrcana, ci portano in una cultura pienamente a• 

fric:,na in cui le affinità col niondo antìco si rirlucono a m<.flto poco. 

Non v' ha dubbio che la pastorizia ha portato tra essi un certo numero 

òi forme settentrionali di cultura, come del resto a tutti i negri pastori 

dell'~.\fr:ca orientale ed australe: ma questi elementi sono in parte pi~ 

antichi e <'l}Jpartenenti ad una rase già superata al principio della storia 
dalle regioni pill settentrionali del C'Ontinente, e, in parte, sono assimilate 

e fuse con forn1e culturali anteriori C0sì per il linguaggio, invece dd 

Cainitico, incominciano le parlate afric:ine agglutinative: e i Masai, com'è 

noto, coi loro affini, fan parte del gruppo Nilotico di linguaggi, che 
comvrende i Dinca, gli Scilluk, gli Sciuli ed altri negri pastori dei piani 
ad alte erbe del Nilo superiore. Senonchè tali afr111it:ì linguistiche, di 

rronte a Ile anatomiche, ccstitui~rono nn intricuto proble-:na, a\ enrlosi Dd 
tipo I\.·iàsai una chi;:1ra pre,,alenza di ele1nen1i etiopici, e nei pJ.stori dd 

piano uno degli insieme fìsìonomici che più spesso si ad<lucono a rap­
presentare il negro. Se questa disconianza fosse assoluta e inr.ompatibile 
si potrt'.ùùe pensare d'essere cti fronte ad uno dei soliti fenomeni di 
tra'>rrJissione dì linguaggio per contatti che non han l.isciato tniccie an· 

tropologiche: 111a la cosa non è cosi srn1plice. Anzi tutto i Màsai-Suk· 
'furcana, per an i1nportante carattere, la statura, si staccano da tutte le 
altre genti etiopiche, che sono piutto~to basse, e si avvicinano ,1i rivie­
rani del ùasso Nilo che, cotn' essi, ~ono tra i più alti popull rle!I'.~. 

frica (1). 
In secondo luogo, sotto le differenze tisionorniche, 1 pochi studi 

f.1.tti ten<lono a 1nostrare talune q ualiti craniche con1uni : così è certo 

che tanto i 1'1asai1 quanto i pastori del piano (Dinca, ccc.) harino 

una capacità cranica piuttosto piccola, che diviene spesso piccolissima 
nelle donne, e contrasta con quell~ di molti gruppi etiopici o negri,,~ 

cini (2). Aggiungo che dall'esami;:: <lellc nu111crose fotografie pubblic* 
negli ultin1i lihri concerneuti le regioni in questione, colpisce una certa 
somiglianza tra le fattezze craniche deìle donne : specie nella testa di 

(1) Cfr. i d:ilì cvntenuti nell'opera del })1,:.-.:JKEF. (Les races et le.1 ftuples dli# 

'iffre. f'nris, 1900) ~ nel libro del JoHNS roN, citato più oltre, 
II} Cir. specialmente: VI~ClIO\V: Sitz H. (1 k. P,euss. Acacl. 1S89 e 18911 

!~El:-if CKF.; Rassenskeltlte aus Afrika. Arch:v li.ir Anlhropologie 1898 j e il calalogt 

•l··ì rr:.ni contenuti n{l Museo òdl'I. Università di Uer!ino (l-lART~IAN:s). 
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forma cuboide, con la fronte prominente, e gli occhi profondi. Ma le 

misure, comprese quelle pubblicate <li recente dal JOHNSTON nel suo 
bellissimo libro sull'Uganda (1) sono insufficienti a confermare questa 

impressione. In ogni 111o<lo i punti <li contatto tra i Niloti•negri e i Ni·· 

loti·ctiupici (e rammento che, i Niloti sono i soli pastori negri a N. del· 
J'E~uatore) rin1angono a dar valore all'affinità stabilita dal linguaggio: 

i due gruppi devono averne formato uno solo, in qualche epoca pas­
sata, e resta a sapersi se i veri Niloti, i quali del resto a testi1nonianza 

di 1,·ari osservatori non sono di tipo facciale molto basso (:z), hanno su­

bito un processo di nigrificazione, rbnanendo i Masai coi loro parenti 
dell'altipiano più puri perchè più isolati, o se in quest'u!timi una sele­

zione storica molto energica. ha favorito la ~ secrezione , <legli elemen­

ti etiopici. 

Quest'i<lea trO\'erebbe molta giustificazione nei costumi attuali : la 
formidabile organizzazione n1ilitare del clan, l'eiìucazione spartana dei 

giovani, la diuturna lotta tra 1e tribù per il possesso dei pascoli e tanti 
altri fieri e forti costumi, che danno un posto di speciale intere!ise nel· 

l'etnologia africana a questi popoli, studiati da Von HOhnel, Baun1ann, 

Johnston, Thomson, e descritti in buoni quadri da De Preville e Ver­

rier (3). Le condizioni di coltura complicano ancora i rapporti storici 

dei Masai perchè-1 n1entre i caratteri fisici Ii accostano agli etiopici e i 
linguistici ai oegri dei piani niliaci, esse mostrano forti affinità coi Bantù 

mt>ridionali: affinità che si mostrano sopra tutto nelle forme sociali e 

politiche (aristocrazia militare, \'ita dei giovani d'a1nbo i sessi al campo, 

vil/Jggi fortificati, ecc.\ 1na si estendono anche a molti oggt:tti della ei:i· 

stenzn materiale, (grande scudo ovale di pelli talvolta con sostegno rli 

legno, vesti di pelli, ornan1enti del capo e del piede ecc.). Perciò i 
Ma~ai entrano nel ciclo sud-africano <li coltura, mentre sui veri Nilotici 

del 11iano le forn1e nordiche sono prevalenti : anche in questo c;:iso l'a­

bitato 1nontagnoso ha preservato i I\{asai più puri. 

(1) JoHNSTOS Ti1r l,~~'a,rdt1 Pr(ite,torale. London 1902 • 2 vol 

(2) GIRARD: lrs Dinka nifotiqun. L'Antbropvlogie 1900; LOMIIROSO e C,\.:· 

J!.Al\A: Confributo all'antr"}"fogia riti Dinca ,· Arch. Psicol. Scienze Plènali e • .\utr. 

1896: V1RCHOW: Dù11:a-1Vtgtrn. Verh. d. l!erliner Gesellsch, flir Anthr. 1889. E nn• 
cl1e s~:~GI: Africa. Torino 1897. 

(3) Va;,, HoF.HNEL: Zum lò,d<1lj,h - Sec u. Stcjhanie Ste. ·vvien 1892; id. Ost­

aq,mto,ial• Afrik,1, Pet. P.fitt. Er~. heft. 1891 ; IlAUMANN : Durth Alc.sai-Land .s,,r 

4Vil-ljutdt. Berlin 1894; JOHNSTON: op. cit. Le osservazioni dei priini autori si lro­

vano riassunte in DE P.RF-VILLE: l ts sociités africaifl(S P1:1ris 1894 e VERJU!i.R : lll 

ri,;;i,," ·•1vntasneuse dt l'E1t Africain. Bui!. de la Soc, d'Anthr. de Paris 181)0. 
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La mobilità, lo slancio guerresco, le abitudini )Jle<latorie ave~aoo 

resi questi pastori molto ten1uti sino a pochi anni fa per un grande 

spazio intorno alle loro sed(: tuttavia par certo che le loro massime 

espansioni sieno avvenute in epoca pinttosto recente. Nella prima metà 
<lei secolo testè co1npiuto essi giunsero sino in vista di Momhasa e nel· 

l'interno toccarono pare il Tangagnica : gli Arabi <lella costa trovaronoin 
essi un serio ~stacolo alla loro penetrazione. \f erso il 11ord·ovest il !in· 
gua~gio Masai si trova tra i Latuca e i Bari, sul Nilo, e questo pnò es· 

sere un segno <li una loro <laminazione. Dopo il 1880, con l'aiuto datn 

dagli Europei alle tribù degli agricoltori, la potenza dei l\:Iasai è andata 

sen1pre declinando. Nè mancano le tribù che hanno adottata l'agricoltnra, 

essendo state spossessate dei be!-.tiami da clan più forti, e disperse 
vers·o i pendii dell'altipiano e in qualche depressio1_1e interna (lago Ba­

ringo): l'esempio <lei CTnash-Ngishu è uno dei più noti (1). Altre tribù 

sconfitte sono state caccinte nelle ari<le depressioni del )ago Rodolfo, 

co1ne i Bnrcheneggi, spinti in basso llrli Masai e dai Turcana, i ~uali 
pure abitavano precedentc1nente più nell'interno. Recentemente molti· 

Burcheneggi si recarono ad ingrossare le orde di racciatori altitantì a 

nord rlel Gnaso-Njiro (2). 
4. {jn particolare gruppo di past ,ri etiopici form~ino i Da-hìrn.:i, che· 

occupano tra ì negri agricoltori <lei 11; parchi » situatl tra. il lago Vitto­

ria e J' Alberto - come i Peul tr:i i negri del Sudan occidentale -

una posizione <::. interstiziale r-. Essi hanno il possesso degli spazi più 

elevati, a pascolo, e stanno nei propri Yilla.ggi fortifi,,ati lontani rl.1gli ig· 
glomera1nenti agricoli ; ma., oltre a ,iò, essi sono diffusi in un sottile 

strato superficiale, aristocratìro1 sulla pnpolalione <lei cinque vecchi re• 

gni di L:ganda, Unioro, Caraguè, {Jsoga e Ruanda, e tale aristocrazi3i 

che conser\'a assai bene (JuIIN'-TOr-1) le fattezze etiopiche, ritene\'a sino a 
epoca recente per sè sola il diritto di allevare il bestiame. L'invasione 

Ba-hiina <lev'es~ere molto recente se gli europei l'hanno trovata in cosl 

buono stato di conservazione, nonost.'.lnte l'azione r.1pida <lelle immistioni 

negre. Infatti gli indigeni ne hanno ancora nn ricordo assai vivo erac­

contano che Kintù, il capostipite !\1n hiina, venne <lal nord-est portaado 

seco una vacca, una ,apra e un:i pecora (3). 

(1) Cfr. Jon:•,L~TON: op, dt. Il, p. jrJ8 e 800; h1ACD0NALf) e AUSTJ},I: Jt111'• 

n(ys to tlu "orth o/ l7,,:~u1d.J. Geogr. Journ~l. Ago:-to 1899. 

(2) ASTOR C"UANLER'S E1ptditio11 fo J_,_.'ast Africfl. Geogr. Journal, 1903 P•Sl9-
(3) La mìgJiore Yen.i0ne della leggenda si trova in STANLE\'; Atlrovt/J, il 

Conlintnte fltt"(I, 1'-Jilanu 1879, p. 123-4, Il Jon~STON nt: h:i. u1ia rilquanto di,cna 
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I Ra-hima, come ho detto, conservano abb.istanza i caratteri fisici 

origin:1rì, fuorchè nella umida e depressa Uganda, ma parlano BantÌ.l e 

ci introducono con la loro coltura in una zona. di pac.:saggio, ove già 

co111inciano a mostrarsi i caratteri <lella Eona caz!ralt, con l.1 prevalenza 

del 1uJteriale vegetale, e dove sì incontr,1110 le sfere· d'influenza <lelle 

correnti settentrionali e meridionali. In complesso sotto le monarchie 

pastorali, i negri dei laghi nvevano raggiunto un grado rnolto notevole 

di n1!tura barb:trica: oggi le dinastie sono spossessate e la nigrific.izione, 

data la grande fecondità del negro e la diminuente <lei Ba-hima, s1 VJ. 

acc:eltr;1nclo. 

5. 11 massir:cio montuoso lll cui ~corrono le acque ùcH'On10 e dei 

suoi 8ftluenti, il paese del caffè e dell'oro, è noto aglì Europei, non 

ostante la 5lla vicinanza ;1}1' Abissinia, da pochi anni. Dispntato tra i 
\Jall:11 gli Abissinì e gli Arabi, esso fu se1npre poco acce~sibile agli 

Europei. Il primo che ne rlportassc notizie prerise fu A. Fernandez, 

nel 1613 (1): qualche cosa aggiunse Bruce. Poi, bisogna venire alle, 

esplorazioni di ll'Abbadic, Cecchi e Barelli, e<l alla. seconda, gloriosa 

òel c11,it. Bottego (2). Dopc l'annessione della regione all'Abissinia 

(189S-09) i viaggi vi sono divenuti pili nun1~rosi, n1a a11che più fretto· 

Josi e si cercano invàno nelle brevi rela1.ioni notizie sui fatti di maggior 

interesse 

Sotto l'aspetto. etnir:o la regione è divisa in due pnrti, confinanti 

press'a poco al F. Gogeb, affluente di destra dell10mo: al 11or<l sono i 
Galb, al su<l un nucleo 1nolto v,1rio di piccole n,1zioni che si possono 

racco,g]iere sotto l'appelL:itivo comune di e sidama ~ (stranieri?) che è il 

nome più frequente1nr.nte dato loro dai vicini. ~fa i Galla sono in1migr.1ti 

di recente sulla montagna: ancora nel principio del secolo XVI[ il pic­

colo regno di Enarea resìsteva alla pressione delle orde oro111oniche che 

l'ayevano circondato ad est e a nord; ora l'Enarea, che gli scrittori del 

tempo ci dicono di li guaggio affine ai Ganga, cioè negri, del sud, è 

un µ:i.t'se gaUa, come i vicini Ghera, Gimma, ecc. Narea allora era cri­

stiana, aveva relazioni commerciali rnolto estese e pagava al Negus <li 

111.1 Yi ~, ugualmente espress.1 la sorpresa degli indigeni alla "Vista del hestì:irne, che 

Kia:'.1 ;1.revò'.I. seco: senoncbè il novellatore ~e ne dimentica nel seguito del racconto 

(Cfr. op. cit. II pag. 700 e !'.eguenti). 

id Yedi b .. Historia Gera/ de .E"tl1ù,pia, ccc, del P. T.Kr.I.F.Z (1660); libro 

quarto, c. 4. 
(2) VANN"UTELLI e C1TF . .ttN"I: Seconda spedùlione Bòlttgo. /:Omo. v-,a,:glo dl 

tJflo•·i1~u)nt ndi' Africa oritnta.lt. StJ!to gli auJpici della Societ.:J. Geograjfra f"tflllnn 1. 

Milauo, 1899, U. Hoepli. 
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Etiopia un tributo di 1800 once d' oro per anno (BRUCE). Del resto 

non pare che i Galla avessero modificato 1nolto i costumi dei conqlli· 

stati, poiché i viaggiatori europei trovarono :ilcuni dei loro piccoli regni 

affatto simili a quelli più meridion,1lj: essi hanno anche adottata larga· 

roentc l'agricoltura, sebbene questo sia se1npre un lal-·oro lasciatq alle 

donne e agli schiavi e le abitudini guerriere, pastorali e patriarcali sieno 

ancora vive. 

Tra i Sidanla è tutt'altro : l'agricoltura è associata all'allevamento 

del bestiame, n1a è Ja prìma che costituisce il lavoro fondamentale, cui 

si dauno anche tutti gli uomini. L'antichità deli' adozione <lel lavoro 

agricolo è attestata non solo da questa s.ua con1penetrazicne, ma, e più, 
dalla intensità con cui sfrutta il suolo e dalla grande quantità di piante 

coltivate : nè è raro incontrare lavori agricoli superiorl, come la coltur.1 

a terrazzi e l' irrigaziont:. Poche altre regioni africane sono !:ita.te poste 

tanto a profitto dagli indigeni, quanto le ricche montagne che dall'Abai 

scendono fin sopra le depressioni de:! lago ]lodolfo e Stefania, ed è an· 

che a notarsi che intensità e varietà di colture crescono Ye1so il sud, 

anzich~ din1inuire. 

La costitulione sociale è in annonia con questa civiltà agricola: la 
maggior parte della regione era divisa, prirna dell' espansione moderna 

etiopica, in un gran numero di monarchie assolute - Enarea, Ghè:ra, 

Gimn1a, Caffa, Cullò, Uùà1 Baco, ecc, --- circondate da una ristretta 

aristocrazia che concentrava in sè il potere militare ( 1 ). In qualche altro 

luogo, come tra i Badrlitù e altre tri!;ù visitate dalla spedizione ItaJiana1 

rin1ancva la coslituzione a clan (2). In queste società. agricole e sedeo• 

tarie la schiavitù aveva preso una jntensità grandissima : a Gimma, a.I 

tempo di Borelli, la n1età della popola:zione era schiava ed in altri 

centri questa proporzione- ne era oltrepass<,ta. Essa cresceva cli giorno io 

giorno (3). Sono dunque tutte le caratteristiche delle antiche societl a· 

gricole; e tra queste non man.-:a lo sviluppo della piccuLt industria. l 
patsi Sidama sono i fornitori e gli smcrL-i.:nori di una buona parte degli 

oggetti utili: i Conso del higo Ciamò per i tessuti, gli ornamenti in a, 

(1} Cfr. (>hre le op. cit.; LEONTIEF: F.x_t/Jrati'-'" .1:s provi,ui·s l1j:1atorialt1 tfA­

byJsinit. I.a Géog:raphie 1900; BULATOVICH; L 1a,!'Abissinia al lago Ro11llfo ftr iJ 
Ca{!,,. Doll. Soc. G,og:r. Ttalian:1 1900; D,ua:. ,ao:-.: Le Sùtawa, l'Amar,,, le Ko,,19, 

CR. de la. Soc, Ù<:: Géogr. de Paris 1899; NEl.'1r1ANN: Von da• Somali-l(iùlt durcA 

Sùd-Atthiopien zum Su1fan, Zeit::;ch, der Gesells,:h. far Erdk. zu Ilerliu, 1902, 

(2) L'Om,,, pag, 184 (! segg. 

(3) BORF.l.Ll, op. cit., pag, 339·41, 
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vnrio e in rnetallo, i Giam Gian1 dell'alto Ganale per le selle, i :\falò e 

i IJacò del1 10n10 medio, per l'i•1dustria del ferro (t), 

Quanto alle affinità di razza, le genti sidama appartengono 1n gran 

parte al tìpo etiopico : non ostante le iufiltrazioni negroidi, nun1erose 

specialn1ente nei luoghi bassi e sugli orli meridionali dell'altipiano, le 

f:ittczzc pre11aletili sono buone. Barelli paragona sovente le fanciulle 

liadìa ai bassorilievi egiziani e la spedizione Bottega ha rilevato i tr_J.tti 

~europei, e il colorìto chiaro degli Occiollo e dei Gr11nò (2). 
1'utto ciò sembrerebbe gi•.istilicare l'opinione più volte espressa che 

1 Sidan1a. siano originari ilell'I1:tiopi:1 e staccati da questa dalle invasioni 

;;alla (-;). ()ra, è i.Jensr vero che l' Etiop.ia. cristiana don1i11ò antican1ente 

~11 1_1ueste genti n1eridionali prima delle espansioni musulmana e oron10-

n1ca, e cnst1ani ..:rano ancora in gr,1n parte i regnì n1èriùionali che An1· 

r:la·Syon (1312-1342) per primo tentò riprenùere ai 1irincipi di Adel: 
lra i quali troviamo nominati il D;1ua.rro, l' Haùia, il Gingerò (4). J\.1a 

..1ll'infuori delle traccie che questa antica , 1ominrizione può D\'er lasciato 

1 5). le affinità. <li cultura più nun1erose sono meriùionali. Le lingue si­

darna, n0n ancor.1 cla:isificate, apparte11gono senza dubbio a qualcuno dei 

ceppi linguistici negri; dissin1ili tuttavia, a quanto pare, dai lioguaggi 

l!elle tribù negre che si tro\'ano ai piedi della montagna, le quali vi 

~embrano giunte da poco, onùe le affinità devono essere più riposte e 

1emote. Nelle idee religiose ùomina l'animismo ed un complicato si­

ne1na <li superstizioni: il signor Darragon ha riportato un feticcio di 

kgno scolpito dai Conso (I. Ciamù) eù i vecchi viaggiatori raccol"ero 

notizie dì sacrifici urnani presso i Cingerò: qualche resto megalitico che 

~i trova nel loro paese e nel vicino (;uraghè (6) completa la disc..omi­

~lianza di qne~ti costumi da quelli dei popoli pastori t:ontin::inti ed .ag· 

_t;Ìunge alcuni tratti ali' Jrcaisn10 dei Sidama. Nel campo della. (u\tura. 

(1) r:om,,, PETJ; . .304 e pnssiin. 

(2) llORELLl, r,p. cit., i,a,,: 440 e L'O/Jw, png-. 250, 

(3) l'AUJ.lTSC};E, /:·tlnu'.c;. Op. tit. 

(4) HASSl-'.T: Ofl, cit., p~g. IZì. Il Giugerò è nella \'alle dell'Omo :,,np('TÌore: 

l'll.1dia ad orien!e dello stt:sso: Dauano è uu~ vt-cchia de1Lomina:z.ione per Il:' re• 

c_loni adiacenti al slld, parhnti CalE1mo. 

(5) Nel Caffa e nel tlistrutto regno di Garo (cqnfluenza del Gogeb e dell'Omo), 

·'J,tc:alme111e: in ambedue s.i lro\•:i.rono traccie di cristianesimo e ntl primu anche 

dd e ghei •, l'aotico idioma sem:tico (iell' Etiopia. Tra i J-1 .. ru, ancor più al --ud, 

IkLA'!OVICH trovò il giuoco 1lel • i;hibes • sconosciuto ai vicini ed a~:,ai <l.ffuso i11 

Abi ·-inia. 

(ti) LEO:\lHF, op. cit. e c~:ccu,, op. cit., vol, Il, pll.g. 314 e st:gg. 
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n1ateriale \ i è un' altrettale rnescolanza_ di forn1e: nel nord prevalgono le 

,settentrionali ( con gli scudi rotondi di cuoio, l'allev.1mento del bestiame, 

gli ornan1enti di rame, le Yesti di cotone). 1\ndando verso il sud, si 

fan110 in,.-ece str[ida le forme centro•tneridionali: lo scudo di formJ 

3llungata giunge sino ai Conso e agli ahit:iuti dcll' 01110 1nedio; negli, 

ornamenti la pre,,alenza del ferro e delle piu1ne cl' uccelli, e le ricche 

co1nplicate str.:.ine acconciature, con1c nei 1v1asai-Tun:ana, che si allar, 

gana su tutta la regione sino ai paesi oron1onizz:1ti di Gimma e Ghf'ra 

(TRAVF.Rs1). 1.' arcais1no cre~cc nndando Yerso il st1d; n1a sui prolnnga, 

menti occidentali dell'altopiano - ove non sono giunti influssi recenti 
dalle pianure orientali - le vecchie farnie si trovano più pure, lvi, 

Bulatovich, ed è <leplorevo·le non avere altre fonti 1naggiori, inr.ontrò 

un p3ese rnolto interessante : i tratti fisici della gente sono simili a 

ljlH::lli dei Ga11a e molto lontani dai ne~ri cl,e circondano l;i montagn~ 

qL1asi <la ogni 1ato. La popolazione è densissin1a e intensan1en1c data al· 

l'agricoltura dei cereali ; esfraJrKonc1 r,101!1, "/trro e quasi tulti sono buoni 

fab/,ri. Anche gli ornan1ènti sono in ferro: le capanne n1olto ben co­

struite, sono coperte di creta e del:orate con disegni : i tatuaggi, unico 

esernpio in tutta l'Africa orientale, sono nun1erosi. In questi cenni e 
evidente un sustrato culturale, 111olto diverso dalla co!tur.a dei camiti 

pastori. 

6. Con1e i Sida1na agricoltori sono accoinun::i.ti solit.'.lmcnte DÌ Galla 

past0ri, così ·vien confuso coi i\lasai un partic()L1re gruppo etnico di agri­

co'tori incluso nell'abitato di quelli, 1na affatto di1r·erso· per coltura. 

Secondo le notizie che ce n'hanno portate J\L-\(_'UON"ALD e JoHNSTON(1), 

il gr11ppo si compone dei ./llandi, che ab;tano un fresco altipiano tra i 
pendii meridionali ciel monte Elgon e la scarpa della fossa African.1, dei 

Lranbua che si succedono più a sud sull'orlo dell'altipiano, dei Sohk, 

loro vicini, dei Ka1n,1sù1 (El ·tuken) ad occidente del lqgo Baringo1 degli 

Eigejo e <legli E!go11i che stanno con altri sni fianchi del monte Elgon 

~"-ltri franunenti di questi popoli sono raccolti sui pendii ài montagne più 

settentrionali (Debasien, Moroto), nell'abitato <lei Caramojo. I Suk, a 

S.\V. del lago Rodolfo hanno col gruppo in questione affinità più in­

certe. Invece sono evidenti ']nelle <lelta tribù degli Ua-fio111i1 studiata dal 

BAL"MAN:,,1, intorno a] l.1go I\1aniara1 va1e a dire 3° più al sud (2). 

Il legcune più evidente fra tutte queste popolazioni sparse sopra 

(1) OpL're cilate; l'opera <lei Jobnston contitne una buon:1 carta linguistica 

(pp. 85.,-884). 
(2) Op. cit. rag-. 173 e seg. 
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un abitato tanto frammentario è il linguaggio: esse parlano un tipo spe­

<:iale di Nilotico che ha lontane affinità col :rvlasai, ma a differenza di 
questo contiene nel vocabolario molte traccie camitiche: più che nei Ies· 

sici raccolti da JoHNSTON esse sono risultate in quelli di MACDONALD, pèrchè 
il r:on~ronto è stato da quest'ultimo istituito col Sòmali dell' Oga<len, che 

r.: un carnitico pieno di arcaismi ( I). Le intrusioni camitiche avevano già 
colpito il R.EINISCH nell'e~an1e del vocabolario degli Ua-fion1i. 

Nel tipo fisico i popoli r,.:an<li sono etiopici modificati da in1mistioni 

negroidi di vario tipo: n1a i buoni I8ppresentanti non sono rari e ne 
fan fede le illustrazioni dei libri già citati. I\1ACD01\Al.U ave\·a notato 
che essi sono in generale pili piccoli cli statura dei l\:fasai-Caran1ojo.~fur­

cana: ciò che se1nbra confern1ato dalle poche tnisurazioni del JoHNSTON ( 2 ), 

U.'1.UMANN ha notato lo stesso rlegli Ua-fion)i. 

Il secondo fatto che li unisce, mentre li separa dni :C\1asai, è il 
lavoro: i Nanùi, con tutti i loro parenti del nord e del sud, sono atti­
vis:iimi, abilissi1ni agricoltori. Dove il terreno è più asciutto essi praticano 

I"irrigazione, e il s:uolo, con la coltura dei cereali e con quella <li alcune 

piante tropicali, è intensan1tnLe sfruttato e densamente popolato. Con 

!"agricoltura ,anno compagne la caccia (si ricordi che i pastori, Galla o 
1Iasaii rifuggono _[)€r lo più da questa· occupazione, che è fio1ente tra i 
Sidama) e le industrie. Le donne fàbbricano una rozza ceramica, gli 

uomini fondono il minerale di ferro e lo lavorano: essi fabbricano an­
che oggetti in pelle, con gustu e abilità.. 

Insieme agli usuali anin1ali domestici (buoi, capre e pecore) essi hanno 
anche s-::immie ! (JoHNSTON). Le forme della coltura ma.teriale, sono in gran 

parte comuni coi I\Iasai: ma non n1ancano tratti '1.berranti. I Nandi in pas­
:-ato erano molto dati a Yi\·ere nelle caverne, numerosissime sull'altipiano 
umonimo e intorno al monte ]<:Jgon: costume che ricorda i 'frogloditi 

ùi cui parlano gli scrittori cla'5::.ici, trattando delle coste <lcl Mar Rosso, 
lntc,rno agli L'a-fiomi c'è invece un'area <li diffusione <li caranne reltan­

golari a tetto piatto (tembe), talvolta con pass;.iggio sotterraneo. SingolaritJ. 

e diversità maggiori, su cui non posso nat11raln1er;te insistere, si notano 
tra il gruppo !v1asai e il gruppo Nandi, nella coltura sociale e spiri­
tuale. 

Che cosa è lecito concludere da tutto ciò ? La forma dell'abitato 

(1) M,\CDO:',ALD: A'otes 011 t!u etli.n,,/,,,iy o.f trib,·s md witit dur/n.([ proJ,"ros of 

1ht J11/;r1 bpedition on r897·,}9· • Joun1al of tlw .\1,thropological Jn-.tifute •. 1900, 

(2) ~ledia di S uomini Kn,mu,ia; 1.69; <l1 5 Na11di; 1.68 di con•ro ,1. S 1fasaì: 

I.ìS; 3 Be.-hiina 1.84; 9 Suk: r.71. 
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,delle tribù agricole dimostra che erano un tempo n1olto più diffuse e che 

h'.inno soggiaciuto alla spinta dei popoli pastori, i.Yasai e Turcana, rima· 

nendo complessivamente confinati sull'orlo occidentale del sollevamento 

e intorno alle più alte montagne, o nei pressi r1ella foresta della zona 

alpina, inso1nnJa dovunque la scarsità <ii p::i.scoli distoglie\'a la pen,etTJ.· 

zione pastorale. I popoli Nandi hanno accettato in una certa mi.:.ura !'al· 

leva1nento <lei bestiame, :-na sono sedentarii e, dalle origini, costituiti in 

piccole e forti società agricole, cacciatrici e industrìali. Nella loro coltura 

in cui si incontrano parentele diverse, aùhondano fonne arcaiche. 

LTna considerevole analogia è pert.:into palese tra i due gruppi et· 

niri <iei Nandi e rl.ei Sidama: es.:.i rappresentano una fase culturale del· 
1'Afrìc.i orientale, anteritlrC alla rlij/usiune della pastorizia, e che ha saggia• 

r:iuto appunto di fronte alle forn1e che aC'compagnarono o seguirono i 
popnli pastori, storic.111:ente più giovani. Perc!ù anche, il contatto dei 
gruppi N:1.ndi-Sidama con le genti negre t.· più stretto e più n:111oto e ie 

infiltrazioni negroidi in conseguen1,a più visibili. 

:\i popoli che rappresentano ancora, se bene incompleta1nente questa 

:1ntica fase agricola e industriale dell'Africa si può dare il no1ne di 

pal1'1J-ctiopiri, per esµrimere in pari tempo Jr, loro anteriorità culturale e 

l~ loro r:hl:1.ra provenienla etiopica. Il con 1.rasto riten11to spesso lnconci· 
]labile, tra glì etiopici pastori e ì negri agricoltori (RA rZEL, DF. PRE· 

vn LE, ecc.), ne viene molto attenuato, poichè trovia,no tr" essi i res!i 

di ~ocietà etiopiche di agricoltori, e se dividi;.in10 l'opinione di ZAno· 
RIJ\\'SKV (1) che la coltura dei cere:11i sia Yenuta ai negri africani cfa]· 

l'Africa nord orientale, è facile intendere l' in1p0rtanza storica rl.i tali gruppi 

etiopici arc:aici. Lo stesso dicas;i delle industrie, prima quelJa del ferro: 
si è notato cbe i popoli pastori sono cat.ti\-i f;ihbri e che questo ufficio 
econon1ìc:o è affidato di solito a caste <li paria; i negri invece sono fabbri 
ecceìlenti e spesso i faLbri for:nano tra essi le caste adstocratiche. Ma 
ecco che i paleo-etiopici sono fabbri abilissi1ni e originarì, poi che tale 
lavoro non è tra essi ritenuto come inferiore e disonorante-. Anche in 
tal caso il dualisn10 culturale è tolto di rnez:t.o, 

{J na somiglianza io desidero ancora nota re tra q nesti paleo·etiopici 

orièntali e un gruppo ben noto dc]l',..\frlca centrale: i Sandè·:\1angbattò, i 
,! 

Ji~f.sa consiste iu ciò che anche- quest'ulti111i, mentre mostrano evidente 

l'origine etiopica, sono agricoltori ingegnosi di una grande qu:intit/1. di, 

(1) Urigi..°lt dcs plantes cuflivées ti ile /d <11.'hf'"? d.in.t /'_1.f,iqut ,rr;,"re. e B11ll.' 
r\t: l.1 So:. ri'Anthr. de Paris •, 1893. 
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I iante, sono fabbri tra i migliori dell'Africa. Nella coltura la somiglianza 
5j arresta. qui, perché a differenza dei gruppi Nandi-Sitiama, i Sandè 

non hanno subìto quasi nessun influsso colturale dal nord; 1na pro­

segL:e - ed è invero degno d'interesse - in un carattere fisico. Si tratta 
(li 11r1a varietà di tipo facciale che si allontana dal 'tipo etiopico puro, 

sen1.:1 accostarsi per ciò al negro : la laccia losangica1 piuttosto larga ngli 

zi?omi e triangolare nella sua parte inferiore. L'aspetto fisionomico e 
rnolto caratteristico e faciln1ente riconoscibile : NEt:MANN lo riconosce co­

n1une tra i Sidama e gli Andorobo; le fotografie di ]OHNSTO.s' Jo mo 

strano frequente tra gli Andorobo, i Nandi, i Camasia. È preYalente tra 
ì S.andè. L'analogia si estènde forse anche a talune forn't..e del cranio ce­

rebr:Je, perchè sembra che tanto nei Sandè (SCH\VEINFl'RTH, ri.1AISTRE) 

come tra i Kandì-Andorobo (JoHNSTON) sieno nutnerose le forme corte. 

Certo-· questi indizi non valg0no a din1ostrare parentele o deriva-

1.iPni dirette, nè io li ho riportati con tale scopo. lVIa tt'ndono ùensì a 
r,ro\::ire che i gruppi, tanlo lontani e staccati nello stato <lell'etnologia 

.ittu;::ile, 'de' Sandè da un lato, e <lei Nandi·Sidama dall'altro, possiedono 
f1•rti rorrelazioni storiche, e facevan forse parte1 in un'epora lontana, di 

1111 v:i.sto e compatto sistema di popoli agricoltori, dotati di colture si­

mili e formati anche da elementi antropologici in parte comuni. 

i. I pastori sono gli ultimi venuti. Non è difficili: in1maginare un 
n1omento in <.ui le regioni dell'Africa orientale, le terre aride e le più 

fresche, erano spartite tra cacciatori e agricoltori !':ioltanto: poi vennero 
o per dir meglio si forn1arono sotto l'impulso della propagantesi arte 

1;1~101-1le, le tribù di pastori e la loro successiva diffusione a danno delle 
.iltre società costituisce l'ultimo avvenimento etnico della regione. 

( Htre la serìorità evidente nella storia di questi nuovi nomadi1 oltre 

b l(•rma rotta, dispersa o ri5tretta dall'abitato degli 3gricoltorì, n1olti 
intli1.ì sorreggono questa ricostruzione di eventi. Ho già detto per esen1, 

pio <·he il gruppo linguistico Nandi n1ostra molte ìntrus:oni ca1nitiche; 
mentre il Màsai ne è quasi affatto privo: ora, le genti del gruppo Nandi 

sono separate dai Camiti, in tutto il loro abt"tato, dai clan J\:1a~ai, dei 
quali in tal modo è provato il tardo arrivo sull'altipiano. Un altro f:1tto 
a,(\dita ad una antic.a espansione delle societll. agricole ben più \';tSta di 

or:i: sugli orli del territorio somàlo, nella valle del Giuba, a. Lugh, e 

in quella del!' Uebi Scebeli, a Ime, ci sono due piccoli gruppi d' o.gri· 
co!tori, che i pastori tengono in soggezione e che differiscono noteyol­

n,tr:te dJ. questi per tipo fisico e molti costumi: sono, rispettiv2111ente, 

i Ct:l\1/tin e gli Adò11t, Sul luogo !>Ì ritengono discendenti di scht,\Ji li· 
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berati unitisi con pària so mdli o galla; ma gli schiavi negri della regione 

si riducono a qualche suaheli portato dagli sceicchi, e un loro spontaneo 

ritorno ali' agricoltura non è credibile, ROBECCH,-BRICCHETTI ha raccolto 

invece una tradizione, presso gli Acoue, che li farebbe avanzo di un'an­

tichissima popolazione autoctona di cui più non si hanno che confuse 

memorie ( 1 ). 

Nè le diverse caste paria presenti ndle società pastorali si possono 

pensare altro di un resto delle popolazioni originarie disperse o assorbite, 

specialmente se si rileva che i loro lavori sono appunto quelli che man­

cano ancora alle caste aristocratiche e si ritrovano invece come caratte­

ristici e fondamentali tra i resti delle antiche nazioni vinte: la metal· 

lurgia, la caccia; aggiungo la medicina e la musica, perchè anche queste 

due arti sono pressochè ignote a molti pastori, mentre non mancano in 

qualcuna delle vicine società agricole sedentarie. Ma un fatto viene a to­

gliere ogni possibile dubbio in proposito. Presso i Masai vi sono due 

caste inferiori principali: gli Elkonono, fabbri-ferrai e gli Anrlorobo, cac­

ciatori nonchè intermediari in certe forme di commercio coi vicini: essi 

non parlano il Masai, l>ensì un dialetto del gruppo agricolo Nandi, Lnm· 

bua, Camasia, ecc. Questo, che il metamodismo storico ha rispettato, è 

u11 indizio prezioso. 

Le caste de' cacciatori hauno una posizione particolare, perchè in 

luogo di seguire come le altre i clan aristocratici, possiedono un terri­

torio proprio: gli Andorobo abitano le distese più aride e deserte e po· 

polano coi loro miseri vill8ggi gli orli delle foreste montane. Gli Uata 

(U attò) - come son detti dai Galla tutti i cacciatori - sono stabiliti 

nelle profonde valli boschive che tagliano il tavoliere: il Sagan, l'alto 

Ganale, il Daua. Qui essi stanno molto vicini ai corsi d'acqua, mentre 

i pastori anche durante i mesi più secchi ne rimangono ad una certa 

distanza per evitarne i miasmi e perchè amano il terreno aperto e ricco 

di luce. Essi tuttavia sembrano tenere molto poco del tipo etiopico: 

Bottego, che per primo ne dette notizie particolai i (2 ), li descrive di 

fattezze negroidi e di forte corporatura. A parte questo caso, .non an­

cora ben ch:aro, sembra che nelle caste cacciatrici che vivono tra i 

pastori Camiti ed i i\Jasai, di sotto agli elementi etiopici sieno molto 

più numerosi che in altre, alcuni tipi inferiori. Secondo le osservazioni di 

W AKEFIELD, gli Ua-langulo, tribù nomade di cacciatori vagante nella zona 

arida costit ra, sono più piccoli de' Galla; egli afferma di non aver mai 

(1) BRICCHETTI-ROBECCHI: op. cit. P• 148 e sg. 

(2) BoTTEGo: Il <7i11ba esplorato. Roma, 1895, p. 328. 
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veduto tra essi un uomo slanciato (1). Lo stesso dice RoBECCHT dei 
"h1idgan, cacciatori tra i S0n1ali (2 ). JoHNSTON trova molti elementi di­

scordanti tra gli An<lorobo (3). 

I cacciatori, in stno all'abitato pastorale, sono dunque gruppi" ete­
rc,;;enei che hanno raccolto masse etniche in dissoluzione: elementi in­

feriori ed altri meglio dotati si trovano in essi frammisti. Degli ultimi 

ho gi.'.l. detto quale sia la probabile origine e resta a determinare la pro­
venienza dei primi. 

8. Un gruppo di · cacciatori originari e primitivi fu scoperto da 

DoxALDSON S.MITH a N.-\V. del lago Stefania (4). I Dumè sono da lui 
descritf cotne nar:oidi <Ji st..1.tura (1.50 m.), di colorazione nera, col 

naso 1nolto appiattito alla radice: uno di questi tipi è .figurato nel(" L'O­

mo 1> (5), ove sono evidenti altri due caratteri. la prominenza dei fron­

t.1ll e la faccia corta. Ciò basta a stahilire l'identità colla ra?./a negritica 

o negrillica che vive nelle foreste centro-africane e alla quale porta un 
cr)ntrihuco prezioso di notizie il libro del }OHNSTON. 

Un altro piccolo gruppo negrillico, che non credo sia di solito 

ricordato~ si trova nei valloni meridionali del Kilin1angiaro, negli Ua-parè. 

Ciò risulta con ogni evi(lenza da uno studio antropologico del REINECKE, 

I suoi quattro crani possiedono una piccola capacità, la testa corta, il 
prognatismo raddriizato dalla pron1inenza della fronte (6). Uno scheletro 

della stessa gente lascia,.,a supporre una statura non superiore a x .5 6 m. 
I caccia.tori incontrati· dalla spedizione ital.i..'tna nelle foreste che co­

prono l'Omo inferiore non mostrano invece questo tipo. VANNUTELLI e 
CJTERNI ne ricordano la statura generalmente alta, il fusto corto, le 

gtnnbe lunghe e sottili: caratteri che ricordano l'appellativo di < tram· 

polìeri , dato ad alcune delle genti nilotiche. I tratti facciali oarebùero 

di un tipo negro inferiore, e le tribù negre vicine li chiamano e: Idenic > 

ciot: , non figli d'uomo > (BULATOVICH). In mancanza di fotografie e di 

(1) PAULITSCHKE: np, cit. p. 32. 

(2) Op. cit. p. 2:16. 

(3) Op. cit, voi. II1 p3g, 857 e [nlroduzione antropologica. 
(4) DoNALSON SMITH: An Eipedìtion betwttn lalu Rudolph and tht Ni/1. 

• Geo1;rapb. Journal_ •. 1900; SCHL!CliTER: Nt1liz U6tr ne"'t àfrikanilcl,t Pygmiien 

Ortlùh 11t1"' Nil. • Pet. Mitt. • 1897, p, 237; 00:iALSON' SMITH: 1"/rrough Unknown 
;!/rica11 Ct1u11lriez. London, 1797. Cap. 21, 

(5) Pog. 336. 
(6) RE.INECKE: op. cit. Ecco i dati principali: Capacità cranica (3 maschi): 

1221 eme.; indice cefalico (4 maschi e femmine); 77.; indice nasale: 56; angoto 
faccial~ di Camper; 85°. 
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descrizioni più precise è lecito supporre che essi constino d'una miscela 

di elementi paria, specialmente negri . 

• Nè la varietà dei gruppi di cacciatori è qui finita. B..\UMANN incontrò 
sui limiti meridionali della steppa, ad occidente del lago Manjara, un 

piccolo nucleo di tribi1 cacciatrici, che i Masai chiamano, al solito, ,, n­

dorobbo, ma viventi isolate con costumi e un tipo fisico loro proprio. 

Una parte di esse, gli Ua·ne/;he sono nomadi, vivono essenzialmente della 

caccia e di miele sekaggio, abitano sotto capanne di erba e di fronde 

( come i cacciatori dell'Omo e del Daua), e nei cavi dei baobab e sono 
talmente timidi che persino i cacciatori di elefanti li vedono raramente. 

Un altro piccolo gruppo, gli Uassanriaui, si è stabilito in piccoli villaggi 

fissi, ma la caccia è ancora una delle occupazioni fondamentali. li tipo 
fisico è prevalentemente negroide, ma molto misto: accanto a fisionomie 

puramente negre e ad altre che portano il tipo camitico, si incontrano 

faccie che ricordano gli Ottentotti negli occhi. Il colore della pelle è 

raramente scuro. Il linguaggio, che non è stato classificato, è ricco di 

« cliks », suoni affatto particolari dell'Ottentotto e del San ( 1 ). Soprav· 
vivenze boscimanoidi dunque e non discu,ibili. Dt1e crani Uassandani, 

studiati da Virchow, avevano una cap:1cità piccolissima (2). 

L'esistenza di elementi boscimani così lungi dal loro abitato prin­

cipale può stupire, ma non si può mettere in dubbio, perchè il fatto 

citato è carattenst1co ma non unico. Essi sono occasionalmente sparsi 

in tutta l'Africa orientale interna e - ciò che può sembrare ancor più 

.trano - si trovano più facilmente associati con gli elementi etiopici 

inferiori che con i negri. Gli Uassandaui sono camitoidi : un altro popùlo, 
che è rimasto molto oscuro, i Gingerò dell'Omo superiore, dovette risultare 

da un'analog:i fusione di etiopici e di boscimani. CEcc·m li descrive di 

statura inferiore alla media, di colorìto bronzeo, la testa piuttosto grande 
e il viso più rotondo dei Galla e degli Abissini. BoRELLI scrive: « Molti 

Giangerò hanno il tipo oromò, ma non è raro incontrare una tinta pii1 
giallastra, le orecchie divaricate, gli occhi brùlès , . Egli pensò a un'inva· 

sione malaica (sic). Il loro nome significa • scimmie » e una tradizione 
locale assegnò loro per origine un·amica sede • sulle sponde di grandi 

acque, al di là di Dauarro » l CEccm). Queste acque potrebbero essere i 

(1) BAUMANN op, cit. P· 19 I e seg. 

12) Due crani d'uomini hanno risp,·ttivamence: r 250 e 1265 eme. di capacita; 

72.1 e 74.6 di indice cefalico; 4!S e 48;9 d, i11d1ce nasale (V Nuu antlwop. Ji,obach­

tun.,;m atH Ost-Sud, u. Sud-W(st A/rii.a. • Verh. d. Oerliner Gesellsch. fiir An­

throp. • 1895). 
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laghi Rodolfo e Stefania.: in ogni modo la persistenza boscimanoide 1ni 

sembra chiara. li jOJIN"STON ha finahnente riconosciuto quello che risul­

tava già oltremodo evidente dalle 1ntogra6e : la grande importanza che 

ha il tipo ottentotto nelle etnogenesi dell\a\frica orientale. Esso è più 
f,equente in tutte le genti' paria, come negli Andorobo, e in tutti i 
grnpJJi più arcaici, co1ne sono a testimonianza di:gli abitanti locaii, gli 
Uassanda11i e i Gingerò. La stessa forma facciale losangica, cui prima 

ho accennato, non può avere altra origine. Ne sono all'opposto ese11ti 
le tribù pastorali, di fonnazione più recente ( 1 ). 

Nell'interno dell'Africa orientale, come in altre parti del continente 

l'occupazione della caccia rin1ase dunque in alcuni pochi luoghi esclu· 

siva a rappresentanti più o n1eno puri delle stirpi primitive: i negriti e 

i boscimani. Su questi si abbatté l'opposta espansione delle genti etio­
piche, prc,,.,enienti dal nord e de!]e genti negre, moventisi sulle savane 

interne. Ma sembra che taluno dC"i più avanzati gruppi etiopici, i paleo­

etiopici, abbia più di altra e rorse più dei negri stessi, conservate le 

traccie dell'assorbimento cl.elle popolazioni primitive, Senonchè anche le 

tribù cacciatrici ritnanenti hanno accolto poscia in larga misura paria 

can1iti o negri, rormando vari~ rorme di mescolanza e aggregati etnici di 
diversa composizione. 

Nella coltura i gruppi di cacciatori hanno nelle linee generali adot­
t3to le forme delle popolazioni circostanti : ma non hanno perduto in­

teramente le proprie. Un loro fTOdotto caratteristico sono gli archi e le 
frecce avvelenate; gli Ua-neghe e Uassandani, gli Andorobo, i Dumè del 

lago Stefania, i cacciatori dell'Omo hanno tutti quest'arnia primitiva, che 

le genti superiori dell'Africa orientale non usano più. Essa persLte in 

seno alle caste· paria dei Galla e ùei Somali e presso gli agricoltori ùei 

Giuba e dell'Uebi : ciò che conferma l'indigeIJ.jto e l'antichità loro. Tra 

gli Aodorobo e gli Uata del Ganale e Qel Daua è in uso anche il gia· 
"'ellotto a punta mobile avvelenata. J}arco .si diffonde inoltre in una 
cerchia abbastanza vasta intorno alla valle infl'riore dell'Omo : esso è 

passato ai rh·ierani del lago Rodolro e ai !Ilontanari <lel nord·est, tra i 
Baco, gli Aro, i Dimè, i Doco, ecc. (VANNUTELLI e CrrEK~I, LEUNTlEfF, 

NEU!dANN}. Queste, è il princip:il resto della fase colturale remotìssima 

(1) Le fotografie- del libro del Jottr-:STO:O. mostrnno tra i Caram0jo, che ~hitano 

-Mli pendii dcll'a,ltapiano OYe digrada n .. i piµ.oi dd Nilo, una frequente e spiccatn 

steatopigia.. Ho notato la stessa cosa. in una fçitografia di Sandè, che si conserva. al 
Museo d'A.ntrop!3;1pgia .di Firenze. 
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r:he ùa FROBE!-IIUS ha ricevuto opportunan.1enfe il nome di ntgritira {l) 
e persiste in modo più co1nrleto nell' J\ frica .instrale deserta. 

9. Mentre gli ultimi resti delle- orde cacciatrici venivano cacciate o 

nei boschi d'alte montagne (Kilimangiaro, ]:i"""';lgon, lTsandani) o di alcune 

profonde depressioni (lago Stefania .. f. 01no), la distribuzioni: delleterre 

alte e delle terre basse presiedeva e dirigc\·a la ùistrìbuzione deJ!e genti 

rìmaste padrone del campo ; gli etiopici pastori e i negri, coltivatori ~ri· 
n1itivi. Alla razza pastor:ile rirnase pressochi'.: incontrastato il passes&:i 

delle steppe r1overe, dove il negro non pot& penetrare per <lifetto di 
capacità. necessaria al ]aYoro e della necessaria organizzazione sociale (1): 
gli elementi inferiori presenti in essa sono da riferirsi a persistenze dei 

veri primitivi, non a infiltrazioni recenti. 

Il negro rimase all'opposto pre\'alente in tutte le regioni basse, più 

o meno umide: perciò egli si avanza rnolto a dentro nella zoua alti 
dell'Africa orientale interna, lungo tutte le vallate, ove si in5-inuano il 

cli1na e la vegetazione tropicale u1nida. Le valli del 'fana, del Sabaki, 

dell'Orno, come più a nord quelle ùei fiumi che escono daH' Abissini.i, 

sono le vie di penetrazione delle genti n<:gre. Un ultin10 filo si ava!lZI 

a quanto pare anche lungo il Ganale e il f)aua, sino al cuore de1 ta, 
voliere somàlico. 

La depressione in cui s'adagia il l;1go Rodolfo fu, per la stessa. 

morfologia, deStinata ad essere una delle principali vie del negro verso 

l'oriente. La ristrettez,1,a congiunta all'aridità. ne fa una delle più deso· 

late regioni dell'Africa orientale, Circondato da ogni lato da balze a· 

picco, ]a conc,1 si apre soltanto verso il 11ord d'onde scende l'Omo, ca11• 

tornato di affiuenti e di foreste : ma essa comunica altresi con uaa se, 

rie di passi facili e poco e.levati con le grandi pianure interne a p 
minacee, abitate dai giganteschi Niloti. In questa conca, in. cui è facile 

entrare, ma molto merro facile, con1e si può intendere, l'uscirne, oggi, 
si incontrano rappresentanti di tutte le razze che hanno corso le piaauce 

o le rnontagne vicine : i negriti pigmei, i pastori etiopici, i negri agtj­

coltori o cacciatori. Ma la particolar natura del luogo ha lasciato n 
tutti la 1010 impronta, con varie modi6ca,ioni del loro lavoro: i Trr, 
cana (El gumè) sono passati dal seruinomadismo al nomadismo completo, 

si valgono degli asini come nutrim.ento e, per meglio fronteggiare il dmo 

<lestia.o, si procurano con arditissime raz:tie i cammelli dei Galla Ren• 

(1} FROBENIUS: De,- irrsp,ung der a/rikan.'sc!ren Kulturen. Zeitschr. der Gt, 

sellsch. r. Erdknnde zu Berlin, 1898. 
(2) HonLEV (op. eit.) confl!rma con la sua esperienza il fatto. 
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dile, abitanti sopra l'opposta sponc!a del lago ; altri gruppi di origine 

etiopica hanno cercato un con1penso ai ptrduti pascoli nella caccia al­
l'ippopotamo e al coccodrillo, nella pesca, nell'alle\.'amento degli struzzi 

(Ghelebà, El-,no!o); altri ancora, a\·vicinatisi alle foreste dell'On10 e del 

Sagan, iniziarono uno sfruttamento della cacfia all'elefante, co1nprandolo 

dai veri cacciatori per venderlo alle tribù pastorali vici11e (Arborè, 1lfurzù). 

(.J.ueste ultime genti, ed i Turcana stessi in minor grado, sono già 

mescolati con i negri venutivi dai ·piani occidentali. l\fa questi si sono 

avanzati anche lungo la \.'alle dell' 01no, coprendone gli opposti pendii 
e inOltrandosi più l<::ggermente anche tra i gruppi stabiliti più nell' in­
terno; un'altra Yia dì penetrazione all'elemento negro è stata evidente· 

mente la valle del Sagan, poichè le traccie negroidi giungono sino ai 

Badditù, eh' è l'ultima delle. genti Si<larna verso S.E (1). Le regioni di 

tipo 1nisto, ass.1i elevate ma non troppo aride, furono pertanto i territo1ì 
di n1.1ggior contrasto etnico fr::. gli etiopici ed i negri_. perchè vi era U· 

gualmente possibile la vita <lel clan p:1storale e della prin1itiva arte agri­
çob dei negri; esernpi di queste regioni sono il pianoro <lei grandi 

bghi equatoriali, il n~assiccìo dell' On10 e, in genere, tutti i pendii in­
terni Jcl sistema n1ontuoso orientale. ~fa vi sono limiti altitnetrici che 

il negro sembra non poter SUlJfrare: la suddetta zona di contrasto tra 
1000 e' 1600 metri sul 1ivell? del mare, ma già a 1600 metri il negro 

si trova solo come immìstione sporadica1 a 17 oo- 1800 metri esso non 
si incontra più e le genti pastorali ne sono praticamente pure. 

10. Do\·endo ora riassumere in poche proposizioni ciò che mi è 
sembratçi lecito concludere in questa rapida rassegna di fatti etnologici, 

mi par utile ripetere quanto segue : 

a) lo stadio storico più antico, nrll' Africa orientale, è rappre· 
sentJto dalle società di cacciatori, ristrette ora nelle foreste, in cui an­

cora. si ritrovano traccie dei tipi antropologici più primiti\'i del conti­

nente ( negriti e boscin1ani) ; tna a questi si sono aggiunti elementi 
estranei (negri td etiopici) e la rozza coltura originaria s'è perduta nel· 

l'assimilazione delle fonne superiori, e pochissimi elementi ne sopra1,-vi· 

vono (arco e freècia); 

b) Il secondo n1omento storico è rappresentato dalle società di 
agricoltori, le quati· sono anch'esse ormai ristrette e disperse in molti 

luoghi dalla penetrazione delle genti pastorali, delle quali hanno anche 
pre~o molte forme di cultura, rfutta.via, togliendo questi elen1enti cultu, 

(1) l'Omo, op. cit, 
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rati sovrapposti, si ritro\·ano i res:i d'una coltura essenzialmente diversa, 
di affinità forse orientali (India?) e dotata d'un prodotto tipico: l'ind11· 

stria siderurgica.. 

e) A tale secondo stadio appartengono sia le società propriameate 

negre dell'Africa interna, sia società di genti etiopiche, che mostrano ili,. 
aver subìto immistioni di eletnenti primitivi, n1a conser\·ano in preva, 

lenza il tipo superiore. 1.fa ùelle due, le società <li agricoltori etiopici 
hanno le forn1e più ricche e co,nplete della coltura ed essi devono perciò 
considerarsi carne i portatori originari di ess:1. 

d) Il terzo ed ultimo stadio storico si svolge con la diffusione 

della pastorizia e con essa, o successivatnl'ntl', rJi forn1e particolari di 
coltur~ dt affinità settentrionale (ìvlediterraneo ?) : i popoli pastori, di 

origine etiopica, allargandosi a danno delle società precedenti, arricchi• 
rono tuttavia la loro scarsa coltura con i prodotti di quella incontrata; 

che si ritrovano tanto più nu1nerosi quanto più si penetra verso il sud. 
Ma l'Africa orientale, oltre a questo ciclo evolutivo, che ha con· 

dotto dalla çaccin a.1ì'agricoltura e da questa alla pastorizia con un pa.s­
sagio ampio e lento che ha rinnovato a \'Olta a volta anche le colture e 

le forme dell'esistenza sociale - ciclo che raggiunge il suo culmine in 
uo' epoca abbastanza recente con la soggezione quasi completa dei gruppi 

agricoli ai clan pastorali e la decadenza della loro potenza e <lei loro 
costumi - l' Africa orientale, dico, ha veduto compiersi entro ai suoi 

popoli anche un cicio dissolutivo. Esso è esattainente in\·erso1 conduce 

cioè dali<l- pastorilia all'agricoltura e dall'agricoltura alla caccia; ma esso 
si esplica in casi isoÌati e non abbraccia niai vasti spazi. ~nonché lo 

intervento degli europei ne va affrettando ed allargando almeno la prima 

parte: la decadenza delle sccietà pastorali, onnai quasi compiuta io 
Europa ed in Asia, si va iniziando anche p<::r l'Africa, con un lento ma 

continuo iJassaggio dalle forme nomadiche alle sen1inon1adi1 all' adozioae 
parziale del la\·oro agricolo1 alla fissazione delle dimore. La coloniua, 

zione europea protegge ed incoraggia questa trasformazione, perché essa 
ha interesse a chiudere in limiti sempre più ristretti l'esistenza torbida, 

mobile e dotata di scarsa capacità d' assin1ilazione rlei pastori, ed allar· 

gare invece il campo delle genti coltivatrici, pill docili e meno orga· 
nizzate. Cosi le corse dei i\fasai sono già impedite in tutto il territorio 
inglese e intorno ai Somali ed ai Galla si serra in doppia morsa la pe• 
netrazione europea e l'abissinica. 

11' è pa·sJ utile fermare le linee principali di questo doppio pro, 

ce ,so storico, perchè la storia della regione studiata riflette, con poche 
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nriaziooi, quella dell'Africa intera, e, in condizioni minori di spazio, 
r:ip~·.resenta le: fasi attraversate da tutto il continente La iagione sta in 

rio, che le alte terre dell'Africa orientale, A(ricae velul gibbus (T,uooT.FI 
Conu11ent., fol. 7 2 ), formano una specie di ponte gettato sui tropici tra 

il mare e la foresta, ove soµo continuamente passati popoli e colture: 

è la via maestra dell'Africa. centrale, per la quale il nord, l'est, il sud 

si sono scambiati i loro prodotti storici, e, perciò stesso, un atti~'issi1no 
laboratorio di nazioni e di società. E mentre si elaboravano nei suoi 

spazi più ampi, i nuovi avvenimenti e qualche ascensione storica vera· 

niente notevole, Ja varietà del suolo e degli anlbienti, ha offerto qualche 

luego di rifugio e di persistenza a tutti i prodotti etnici più antichi. 


